
Ogni anno, l’Ufficio prevenzione infor-
tuni (UPI) esamina in maniera estesa e 
puntuale le statistiche che riguardano 
gli incidenti della circolazione in Svizze-
ra. Lo fa nelle oltre 100 pagine che com-
pongono il rapporto Sinus (consultabile 
su www.upi.ch) finanziato dal “Fondo 
per la sicurezza stradale”. Conoscere in 
dettaglio le cifre, non significa soltanto 
soddisfare una sorta di curiosità che, 
legittimamente, possiamo nutrire ver-
so un determinato soggetto di matrice 
collettiva, ma anche aiutare gli addetti 
ai lavori a trovare soluzioni per ridurre 
l’ampio numero di morti e feriti che le 
nostre strade ancora mietono. 

I risultati di questo impegno congiunto, 
al quale certamente ha partecipato an-
che la materia statistica, si possono tra-
durre in un semplice dato: dal 1971, anno 
con la maggior quota di decessi, i morti 
sono scesi di quasi il 90%, ossia 1’540 in 

meno nel 2018. Se l’incidentalità fosse 
rimasta ai livelli di mezzo secolo orso-
no, avrebbero finora perso la vita quasi 
48mila persone in più; il numero d’abi-
tanti dell’undicesima città elvetica: Thun. 
Il tessuto sociale svizzero vive e si nu-
tre di mobilità, a tutti i livelli. Malgra-
do l’evoluzione positiva citata, questo, 
a tutt’oggi, ha un prezzo: 80mila feri-
ti e 200 morti, ogni singolo anno, sul 
piano nazionale. Oltre al dolore e alla 
sofferenza, i costi materiali ammon-
tano a quasi 4 miliardi di franchi. ®  
Con l’avvento della motricità elettrica e 
il maggior rilievo concesso alle attivi-
tà all’aria aperta, dalla relazione Sinus 
2019 emerge in particolare che il traf-
fico lento non ha beneficiato dei miglio-
ramenti infrastrutturali, o di specifiche 
misure di sicurezza, alla stessa stregua 
d’altri gruppi d’utenza. Nell’ultimo de-
cennio, soltanto i ciclisti non hanno re-
gistrato un calo complessivo degli inci-
denti gravi e, soprattutto nella Svizzera 

tedesca, dove questa disciplina è larga-
mente diffusa, la situazione preoccupa. 
Per quel che riguarda invece il nostro 
Cantone, sono stati compiuti enormi 
progressi per ridurre i sinistri tra auto-
mobili. Purtroppo, le cifre sui centauri 
mostrano invece che i progressi sono 
stagnanti. Una riflessione su questo è 
più che mai doverosa.
 
Regioni a confronto ® Per il Ticino, tut-
tavia, un elemento positivo c’è. Dal 2009 
in poi i danni gravi alla persona hanno 
registrato un calo più significativo che in 
altre realtà linguistiche. Ossia, del 49% 
(in rapporto al 22% in Romandia e al 16% 
nella Svizzera tedesca). Certo, bisogna 
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Ciclisti particolarmente a rischio 
secondo i dati pubblicati nel rapporto “Sinus 2019”

Incidenti stradali, 
in Svizzera si migliora
ma non è ancora sufficiente
In Ticino il triste primato appartiene ancora ai centauri 

INCIDENTI, CONFRONTO INTERNAZIONALE

Morti su 1 mln di abitanti (dati 2017)

Fonte: rapporto SINUS 2019
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considerare la situazione infrastruttura-
le e normativa di partenza che, alle no-
stre latitudini, poteva risultare carente, 
ma questo dato sta comunque a signifi-
care che molto si è fatto anche con vaste 
campagne di prevenzione (vedi “www.ri-
fletti.ch”, in Ticino molto ben impostata). 
Vi sono però ancora delle categorie che 
rimangono fortemente a rischio. In Ti-
cino (43%) e in Romandia (36%) sono i 
motociclisti a essere maggiormente 
coinvolti in sinistri gravi. Nella Svizze-
ra tedesca questo tasso è inferiore di 
quasi la metà perché, come abbiamo 
visto, il triste primato tocca ai ciclisti.  
Questa differenza è da ricondurre, in pri-
mo luogo, a una cultura sulla sicurezza 
ancora un tantino leggera sull’abbiglia-
mento tecnico di protezione. Infatti, se il 
casco è indossato da quasi tutti, lo stesso 
non si può affermare per scarpe, guan-
ti, giacca e pantaloni. In secondo luogo, 
il livello formativo è a tutt’oggi legger-
mente inferiore rispetto alla Svizzera 
interna con percorsi didattici che differi-
scono lievemente in relazione agli obiet-
tivi d’esame. ® Per quel che riguarda le 
automobili, nelle tre regioni c’è un so-
stanziale equilibrio: noi comandiamo la 
classifica con il 26%, rispetto al 22 delle 
altre regioni.
 
Ciclisti vulnerabili, ma… ® Nella Sviz-
zera tedesca gli utenti maggiormente 
coinvolti in incidenti gravi sono i ciclisti 
(25%), ma in due terzi delle collisioni 
il responsabile (o, perlomeno, il re-
sponsabile principale) è l’antagonista. 
Nelle rotatorie la percentuale è qua-
si totalmente a carico di quest’ultimo. 
In realtà, sull’uso delle rotonde, regna 

l’anarchia assoluta: ogni conducente 
attua le proprie regole. Un fatto co-
munque parzialmente comprensibile 
visto che, su questo capitolo, non v’è 
nemmeno molta chiarezza su qua-
le via formativa s’intenda adottare per 
insegnare ai conducenti del futuro. ® 
D’altro canto, il ciclista è purtroppo 
sempre più visto come un elemento 
di disturbo; un’immagine negativa che 
taluni sportivi, attraverso un compor-
tamento inadeguato (circolare appaia-
ti, o in gruppo, creando disagi al traf-
fico), hanno contribuito ad accentuare. 
In questo difficile rapporto di conviven-
za, lo ripetiamo, devono vigere massi-
mo rispetto reciproco e attenzione, so-
prattutto verso gli utenti più difficili da 
scorgere.

Incidenti gravi secondo il sesso ® Un’ul- 
tima considerazione la vorremmo proporre 
sulle differenze statistiche relative al ge-
nere. Malgrado talune credenze di stampo 
popolare, sono gli uomini (31%) a causare 
la maggior parte delle collisioni gravi, men-
tre tra le donne il tasso è di quasi la metà 
(16%). Questione d’indole? Di una maggiore 
capacità di percepire la sicurezza? Di una 
minore propensione al rischio? È difficile 
affermarlo con esattezza ma di certo, in 
quest’ambito, le donne sono parecchio più 
avanti. ® Per entrambi i sessi, il motivo 
più frequente è l’inosservanza del diritto di 
precedenza (vedi articolo a pag. 8). Tra le 
donne questa causa è 4 volte più usuale se 
paragonata alla velocità e 7 all’alcol. Tra gli 
uomini lo è solo 2 volte più della disattenzio-
ne/distrazione, della velocità e dell’alcol. 

Amodio de Respinis vanta più di 
trent’anni d’esperienza nel settore. 
È un istruttore di moto per il Con-
siglio svizzero della sicurezza stra-
dale e per l’esercito. È, inoltre, mo-
deratore del traffico per i corsi della 
Patente 2 fasi e si occupa d’educa-
zione stradale nelle scuole medie.

● 233morti 
79 auto
42 moto
48 pedoni
27 ciclisti
12 E-bike

3873 feriti gravi
797 auto
1’068 moto
577 pedoni
877 ciclisti
309 E-bike

●

Fonte: rapporto SINUS 
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